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Dopo 127 orbite lo shuttle 
è atterrato ieri pomeriggio 
a Cape Canaveral accolto 
dai complimenti della Nasa 

L'italiano Franco Malerba, 
in splendida forma, 
ha festeggiato il rientro 
con la moglie e il figlio 

Man tis riporta a casa 
i sette astronauti 
Lo shuttle, dopo 127 orbite, ha toccato terra alle 15 e 
11 di ieri pomeriggio. La navetta ha perso solo una 
«piastrella» del rivestimento. Atterraggio da manuale 
per Atlantis. Emozione a Cape Canaveral. Franco Ma­
lerba in ottima forma, festeggiato a Houston dalla mo­
glie, dal figlio e dagli amici di Busalla. La manovra di 
rientro è cominciata sui cieli della Nuova Guinea. 
«Congratulazioni» ha commentato il direttore di volo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• 1 HOUSTON Atlantis sbuca 
da una nuvoletta punteggiata 
di rosa. Manca una manciata 
di secondi all'appuntamento 
finale. La navetta è catturata 
da due caccia americani F 5 
che, armati di telecamer<>„ ri­
mandano a terra le immagini. 
Lo shuttle compie una grande 
virata e a motori spenti, ad una 
velocita di quasi 350 chilometri 
orari, sorvola la baia e le ever-
gladcs. «Complimenti, ber. fat­
to Atlantis» gracchia Robert 
Sieck, direttore di lancio di Ca­
pe Canaveral. «Eccolo, eccolo» 
si grida a terra dalla tribunetta 
del Kennedy Space Center. 
L'emozione ò pan a quella del 
momento del decollo. Ma per 
amici e parenti degli astronauti 
e, lorse, maggiore: stanno tor­
nando a casa, stanno per ri­
mettere piede sulla Terra do­

po una missione estremamen­
te complicata, piena di impre­
visti, per alcuni aspetti mozza­
fiato. La navetta viene giù in 
perfetto silenzio. Sono le tre, 
undici minuti e 50 secondi del 
pomeriggio, le ruote posteriori 
toccano terra. Ci vorranno altri 
venti secondi perche anche 
quella anteriore si posi sul ce­
mento dell'aeroporto del Ken­
nedy. È fatta. Dopo sette gior­
ni, 23 ore e un minuto, dopo 
aver ruotato attorno alla Terra 
per ben 127 volte, Atlantis ha 
riportato a casa i sei uomini e 
l'unica donna dell'equipaggio. 
Applausi, pacche sulle spalle, 
baci, La signora malinconia 
non era stata invitata ma, da 
qualche parte del centro spa­
ziale, ha fatto la sua comparsa. 
Chi, soprattutto tra gli america­
ni, può dimenticare tutti i guai 

L'atterraggio 
dello shuttle 
Atlantis 
e a destra 
l'astronauta 
italiano 
Franco 
Malerba 

di questi giorni7 

li comandante dell'astrona­
ve, Loren Shriver, su sollecita­
zione del controllo di Cape Ca­
naveral, aveva rinunciato ad 
atterrare nella prima «finestra», 
programmata per le 6,39, ora 
locale, le 12,39 in Italia. Uno 
strato basso e denso di nubi 
aveva consigliato di girare, per 
un altra orbita ancora, ad 
un'altezza appena inferiore ai 

200 chilometri. Ma le previsio­
ni erano in miglioramento e 
l'eventualità di scendere in Ca­
lifornia, nella base di Edwards, 
non veniva presa in considera­
zione. E, infatti, dopo un'ora si 
poteva dare disco verde per il 
landing, l'atterraggio, di Atlan­
tis. I.a navetta stava sorvolando 
la Nuova Guinea quando e ar­
rivato l'ordine di accendere i 
retrorazzi. Mancavano trenta­

due minuti all'appuntamento 
con la Terra. Lo shuttle ha ruo­
tato di 180 gradi e si è predi­
sposto nel corretto assetto per 
«bucare» l'atmosfera. Quattro 
minuti dopo s'è iniziata la fase 
più critica: quella dell'interru­
zione delle comunicazioni ra­
dio con il centro di controllo. 
Atlantisò rimasta isolata per 12 
minuti a causa della ionizza­
zione che respingeva le onde 

elettromagnetiche. L'attrito 
aveva generato una tempera­
tura di 1600 gradi che lo scudo 
termico, in ceramica, della na­
vetta aveva, però, sopportato 
agevolmente. Subito dopo At­
lantis e apparso negli strati in­
feriori dell'atmosfera sul cielo 
della Florida e, poi, e stato pre­
so in consegna dai due angeli 
custodi, i due jet, della Nasa 
che lo hanno scortato fino al­
l'intercettazione della pista. 

(ìli astronauti sono rimasti a 
bordo della navetta quasi 
un'ora per permettere la de­
contaminazione di eventuali 
gas tossici. Nel frattempo gli 
astronauti si stavano nadattan-
do alla forza di gravita, in pre­
da probabilmente a qualche 
leggero malessere. Un camper 
si è alzato fino all'altezza del 
portellone e l'equipaggio e-
uscito su un tappeto rosso di 

benvenuto. La più malmessa e 
parsa la Marsha Ivins, festeg-
giatissima, che ancora non 
aveva ritrovato evidentemente 
il passo giusto. Il più vivace? 
Ma Franco Malerba, ovviamen­
te, che ha fatto finta di sbanda­
re: ha fatto alcuni passi all'in-
dictro, ha sollevato le braccia 
come per recuperare l'equili­
brio ma poi, sorridendo, ha ri­
preso il suo passo sicuro salu­
tando in direzione delle teleca­
mere. Il nostro astronauta non 
aveva neppure la mano destra 
gonfia, come qualcuno scher­
zosamente insinuava, per via 
delle bacchettale che gli altri 
gli avrebbero dovuto dare ad 
ogni tentativo di usare la stru­
mentazione di bordo. Ma, via, 
la festa ò appena cominciata e 
ieri sera a Houston Malerba ha 
riabbriacciato sua moglie e 
suo fiRlio. Tra l'eniusiamo dei 
busallini presenti. 

Celebrato l'anniversario della guerra con l'Iran, ispettori in albergo 

Festa dì regime a Baghdad 
«Bush finirà come Khomeini» 
Saddam festeggia il quarto anniversario della fine 
della guerra con l'Iran (1980-88) e impedisce agli 
ispettori Onu, giunti l'altro ieri a Baghdad, di avviare 
il loro programma. Pesanti i toni contro Bush, che 
«berrà - come Khomeini - l'amaro calice della scon­
fitta», e contro l'Onu, accusato di diffondere «bugie» 
sulla situazione dei diritti umani in Irak. Uno scien­
ziato iracheno rivela: «Lavorai ad armi chimiche». 

M BAGHDAD Dietro espres­
sa richiesta delle autorità ira­
chene, gli ispettori dell'Onu ar­
rivati a Baghdad l'altro ieri se 
ne sono dovuti restare a rive­
dere i loro programmi di lavo­
ro chiusi in albergo mentre in 
tutto l'Irak si celebrava la più 
importante festa nazionale: il 
quarto anniversario della (ine 
della guerra con l'Iran ( 1980-
1988). Per la prima volta da 
quattro anni, lo stesso Saddam 
Hussein ha voluto dare il cri­
sma dell'ufficialità a questa da­
ta con un discorso di 22 minuti 
trasmesso dalla radio e dalla 
televisione di stato nel quale 
ha definito l'8 agosto 1988 «il 
giorno di tutti i giorni, quello 
che ci ha portato la buona no­
tizia della vittoria». 

Ma mentre il presidente ira­
cheno faceva sfoggio di retori­
ca, a Kuwait city, il pr ncipe 

ereditano nonché primo mini­
stro dell'emirato, Saab Abdul-
lah al-Sabah, lanciava un mo­
nito: le prossime 48 ore - ha 
det to-saranno cruciali per ca­
pire se occorrerà la forza o sa­
ranno sufficienti altre misure 
per far si che l'Irak ottemperi 
alle risoluzioni dell'Onu per il 
cessate il fuoco. Se Saddam si 
ostinerà a sfidare l'Onu - ha 
proseguito al-Sabah - «si sarà 
obbligati ad usare qualsiasi 
mezzo per costringerlo a cam­
biare politica». 1 timori di al-Sa­
bah - nonostante i circa 2.000 
marines Usa che si stanno 
esercitando nell'emirato con i 
militari kuwaitiani - probabil­
mente non sono infondati. 
Saddam Hussein - al termine 
del suo discorso - ha nuova­
mente fatto appello agli ira­
cheni a continuare in nome di 
«Allah il grande» la guerra san­

ta contro l'Occidente. ' 
La stampa di Baghdad non è 

stata da meno e il quotidiano 
Al-lrak, rispolverando un'im­
magine desueta dai tempi del­
la guerra Irak-lran, ha scritto 
che il presidente americano 
«George Bush berrà il veleno 
della madre di tutte le battaglie 
Ila guerra del Golfo) dallo 
stesso calice (della sconfitta) 
in cui ha bevuto Khomeini». 

Poche ore pnma, al suo arri­
vo a Quito - dove si e recato 
per presenziare all'insedia­
mento del nuovo presidente 
ecuadoriano Sixto Duran - il 
ministro della giustizia irache­
no Shabib al-Maliki aveva di­
chiarato che, se gli Stati Uniti 
cercano un confronto militare, 
«noi siamo pronti a difenderci 
come la prima volta». A questo 
punto non resta che aspettare 
e vedere se le ispezioni pro­
grammate dai 22 esperti bali­
stici dell'Onu - ancora in cerca 
di centinaia di missili Scud che 
si presume Baghdad nasconda 
da qualche parte - non provo­
chino le dure rimostranze ira­
chene o, peggio, un'altra crisi 
come quella suscitata il mese 
scorso dal divieto di ispeziona­
re il ministero dell'Agricoltura, 
sbloccatasi dopo tre settimane 
e risoltasi senza alcuna sco­
perta di rilievo. L'ipotesi non ò 
peregrina in quanto ieri sera il 

capo dell'attuale squadra di 
esperti, il russo Nikfta'Srrildo-
vie, si è incontrato con il capo 
della diplomazia irachena Al-
Sahhaf, ma con lui ha discusso 
soltanto di questioni procedu­
rali fornendogli al massimo 
un'idea generale dei luoghi 
che insieme con i suol uomini 
egli intende ispezionare. Smi-
dovich, insomma, si e ben 
guardato dall'indicare al mini­
stro iracheno tutti i siti che po­
trebbero essere visitati dalla 
sua squadra. Anche perché, 
come e spesso accaduto in 
passato, gli stessi ispettori ven­
gono indirizzati all'ultimo mo­
mento nei posti che si presu­
me siano quelli «giusti» diretta­
mente dal loro quartier gene­
rale di New York per poter 
sfruttare al massimo l'elemen­
to sorpresa. Ma il problema è 
proprio questo. Le autorità di 
Baghdad, come l'esperienza 
ha già ampiamente dimostra­
to, sembrano non gradire affat­
to le sorprese. 

Ieri, intanto, il governo ira­
cheno ha accusato l'Onu di 
pubblicare rapporti «pieni di 
bugie» sulla situazione dei di­
ritti umani in Irak. Sotto accusa 
6 una relazione preparata dal 
diplomatico olandese Max 
Van Der Stoel sul comporta­
mento degli iracheni nel corso 
delle due rivolte interne, curda 

Il dittatore Iracheno Saddam Hussein 

e sciita, succedute alla guerra 
del Golfo. Per il ministro degli 
Esteri dell'lrak quella del diplo­
matico olandese 6 «una visio­
ne parziale, ispirata dalla pro­
paganda anti-irachena». 

Clamorosa rivelazione, infi­
ne, di uno scienziato iracheno 
fuggito in Iran. In un'intervista 
su un giornale inglese, L'Ob-

server, il microbiologoha detto 
che già dall'83 l'Irak «aveva 
prodotto un proiettile di arti­
glieria con cariche biologi­
che», sottolineando di aver 
partecipato a studi per «isolare 
una tossina letale» di cui «sa­
rebbe bastalo un grammo per 
uccidere un milione di perso­
ne». 

Il Papa a Santo Domingo 
Vi si recherà ad ottobre 
per presiedere la conferenza 
dei vescovi latinoamericani 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO Gio­
vanni Paolo li si recherà dal 9 
al M ottobre prossimo a Santo 
Domingo per presiedere, m 
occasione del quinto centena­
rio della scoperta delle Ameri­
che, la IV Conferenza dell'epi­
scopato latino-americano 
L'annuncio ufficiale 0 stato da­
to ieri con un comunicato dal­
la Sala Stampa della S Sede al 
termine di una riunione che ha 
avuto luogo in questi giorni in 
Vaticano sotto la presidenza 
del Segretario di Stato, cord 
AnRelo Sodano, per approvare 
il regolamento dei lavori e per 
definire le tematiche che sa­
ranno al centro dell'assemblea 
episcopale di Santo Domingo. 

«Nuova evangelizzazione, 
promozione umana, cultura 
cristiana. Gesù Cristo ieri, oggi, 
sempre» e il tema che sarà al 
centro di questa IV Conferen­
za, che si svolgerà in un conte­
sto internazionale ed anche la­
tino-americano diverso rispet­
to ai precedenti incontri di Bo-
gotà quando Paolo VI si fece 
interprete delle aspirazioni di 
quei popoli con l'enciclica 
«Populorum progressio», di 
Medellln e di Puebla in Messi­
co tenutosi nel gennaio-leb-
braio 1979. Quest'ultimo in­
contro, anzi, offri a Giovanni 
Paolo II. eletto al soglio ponti-
vicio da pochi mesi (16 otto­
bre 1978), la prima occasione 
per confrontarsi con la dram­
matica realtà latino-america­
na. Ma allora il mondo era an­
cora diviso in blocchi contrap­
posti ed il problema dominan­
te di Papa Wojtila era di ricer­
care una sorta di «terza via», ri­
spetto al mondo capitalista ed 
a quello dominato dai regimi 

comunisti, da proporre allo 
stesso continente latino-ameri­
cano in cui erano in espansio­
ne i movimenti di ispirazione 
marxista e socialista e dove le 
stesse comunità di base cristia­
ne erano in netta opposizione 
ai regimi dittatoriali ed oligar­
chici legati agli Stati Uniti, sim­
patizzando, al tempo slesso, 
per l'ex Urss. La stessa espe­
rienza cubana rappresentava, 
allora, un punto di riferimento 
per le masse povere del conti­
nente latino-americano da cui 
prendeva le mosse la stessa 
teologia della liberazione ver­
so cui la S Sede e, in particola­
re, la Congregazione per la 
dottrina della fede manifesta­
vano non poche riserve. 

Oggi, il cont ;nente latino-
americano presenta molti 
aspetti nuovi sia sul piano poli­
tico che ecclesiale, ma i pro­
blemi dello sviluppo non sono 
stati risolti e, anzi, si sono ag­
gravati anche per l'insopporta­
bile indebitamento estero che 
pesa su quei paesi, su quei po­
poli. Parlare, quindi, oggi di 
«promozione umana» in Ame­
rica latina significa per la Chie­
sa cattolica, che non è più 
condizionata dai contrasti Est-
Ovest e dalle questioni ideolo­
giche che ne scaturivano, do­
ver esseie più chiara, più inci­
siva nel dare risposte a proble­
mi sociali e politici gravi che il 
capitalismo non ha nsolto. 
Vuol dire, sul piano della nfles-
sione storica sui cinque secoli 
di evangelizzazione trascorsi, 
non eludere le responrabilità 
che porta Definire, perciò, la 
«strategia per la nuova evange­
lizzazione» sarà un compito 
non facile per il Papa e per la 
Chiesa latino-americana. 

Irlanda del Nord, l'ordigno disinnescato dai soldati 

Bimbo trova una bomba 
La regala alla madre 

ALFIO BERNABEI 

• • LONDRA. Una bomba 
inesplosa in mano ad un 
bambino di 3 anni ha fatto 
passare momenti raccapric­
cianti ad una famiglia di Bel­
fast che ha chiamato la poli­
zia mentre l'oggetto ticchet­
tava in cucina. Il piccolo 
Ryan Cosgorve è apparso da­
vanti alla porta di casa con 
un «pacchetto» trovato men­
tre giocava in strada e che ha 
portato in regalo alla madre. 
La donna ha detto che quan­
do ha preso l'oggetto in ma­
no voltandolo da una parte e 
dall'altra una luce rossa ha 
cominciato a balenare ac­
compagnata da un ticchettio 
costante simile ad un orolo­
gio. Gli artificieri hanno poi 
provveduto a disinnescare 
quello che e stata definito 
«un ordigno per un'auto 
bomba» con più di un chilo ' 
di esplosivo. La polizia ha 
detto che il bambino ha pro­
babilmente innescato e di­
sinnescato la bomba prima 
di consegnarla alla madre. 
Quando i giornalisti sono ar­
rivati sul posto Ryan non e 
apparso particolarmente im­
pressionato dallo scompiglio 
generato. Si e mostrato più 
preoccupato dal gelato che 

gli sgocciolava in mano. Il 
pericolo che corrono i b-.m-
bini nel sanguinoso conflitto 
nell'Irlanda del nord ò stato 
posto in evidenza da un altro 
episodio avvenuto giovedì 
scorso quando militanti del-
l'insh Republican Army (Ira) 
hanno sparato sei colpi di 
mortaio contro un posto di 
blocco in via di costruzione 
vicino a Newry per dissuade­
re gli operai dal prestare 
qualsiasi forma di assistenza 
alle forze inglesi «di occupa­
zione». 1 mortai hanno sfiora­
to il tetto di una scuola. Date 
le vacanze, le aule erano 
vuote, ma gli insegnanti si 
erano riuniti proprio per di­
scutere il modo di presentare 
un reclamo alle autorità nei 
riguardi della costruzione di 
un posto di blocco nei pressi 
delle aule. 1 genitori del luo­
go hanno già detto che non 
manderanno i bambini a 
scuola all'inizio del prossimo 
trimestre. Il sacerdote dell'a­
rea, padre Henry Devlin ha 
detto: «Se le aule fossero sta­
te piene di alunni sarebbe 
scoppiato un pandemonio. 
Ho cercato di persuadere il 
ministro inglese per l'Irlanda 

del nord a nconsiderare l'op­
portunità di costruire un po­
sto di blocco vicino ad una 
scuola, ma per ora non c'è 
stato alcun riscontro», 

Due settimane fa John Al-
derdice, uno psicoterapista 
che si occupa dei traumi 
causati dalla «guerra non di­
chiarata» nell'Irlanda del 
nord, riferendosi alle riper­
cussioni di tale situazione sui 
bambini ha detto: «Le prove 
che stiamo raccogliendo fra 
persone che furono testimo­
ni di atti di violenza una ven­
tina d'anni fa dimostrano 
che anche se sul momento i 
bambini talvolta non mostra­
no segni di trauma oavanti a 
certi episodi le ripercussioni 
esistono e possono riverbe­
rare più tardi nella loro vita di 
adulti». Il 27 luglio scorso l'or­
ganismo per i diritti umani 
Helsinki Watch, basato in 
America, ha pubblicato un 
rapporto in cui si denuncia­
no «insulti e maltrattamenti a 
giovani» nell'Irlanda del noid 
sia da parte della polizia che 
dei gruppi paramilitari. 

Ieri a Belfast un'altra bom­
ba è finita nel soggiorno di 
una famiglia, lanciata attra­
verso la finestra da alcuni 
sconosciuti. È esplosa senza 
fare vittime. 

Un centinaio di navi sono state depredate negli ultimi due anni nei luoghi dei romanzi di Salgari 
Le zone più pericolose: lo stretto di Malacca e il mar cinese meridionale. Un fenomeno in espansione 

Furati all'arrembaggio nei mari del Sud 
I pirati di salgariana memoria? No, non sono scom­
parsi, anzi furoreggiano nelle acque dello stretto di 
Malacca, nei mari di Indonesia, Singapore, Malay­
sia. Usano ancora la vecchia corda a uncino, ma so­
no attrezzati con barche moderne, fucili, radio a on­
de corte e nascondono la faccia dietro i passamon­
tagna. I governi sotto pressione: ma sarà difficile 
sdradicare questo fenomeno, in espansione. 

LIMATAMBURMNO 

tm PECHINO Sono tornati 
propno nei luoghi dove com­
pivano le loro gesta come per­
sonaggi dei romanzi di Salgari. 
Ora non usano più i brigantini 
ma barche leggere e vel'Xi. dai 
motori potenti e dotate di ra­
dio a onde corte. Come i loro 
predecessori che ci hanno ap­
passionato da ragazzi, si servo­
no ancora della corda con 
l'uncino per arrampicarsi not­
tetempo e in silenzio sulla na­
ve presa di mira. Ma non han­
no più la benda nera che ta­

gliava loro la faccia a metà. 
Oggi si nascondono dietro i 
passamontagna e sono armati 
di coltelli e di fucili AK-47. SI. 
sono proprio loro, i pirati che 
di nuovo infestano i celebri 
mari del sud: il Mar cinese me­
ridionale, lo stretto di Malacca 
che costeggia la salgariana Su­
matra, le acque che toccano 
Indonesia, Malaysia, Singapo­
re, Vi passano, in quel tratto di 
vicoli marini, almeno mille na­
vi alla settimana e la rapina a 
mano armata in alto mare -

moderna definizione della pi­
rateria - sta diventando un'atti­
vità in rapida espansione. Te­
stimonianze delle vittime e ri­
cerche delle capitanerie di 
porto sono concordi nel soste­
nere che i moderni pirati sono 
molto ben equipaggiati, com­
petenti, danno la netta sensa­
zione di essere gente che pro­
viene dai ranghi militari. Molti 
mettono sotto accusa l'Indo­
nesia e qualcuno addirittura 
ipotizza che gli attacchi alle 
navi vengano fatti da gente che 
ancora oggi è nell'esercito in­
donesiano. Ma pare non ci sia­
no prove. 

Il fenomeno 0 in espansio­
ne. Ci sono stati, nell'area, sei 
attacchi nell'89, che sono di­
ventati 36 nel 1990 e 61 nel 
1991. Nei primi tre mesi di que­
st'anno ce ne sono stati già 36. 
In verità la pirateria e in ripresa 
un pò dovunque come testi­
moniano i dati dell'Ufficio ma­
rittimo internazionale che ha 
sede a Ixmdra. In questi dieci 

anni ci sono stati mille casi di 
arrembaggio. Ma l'area intor­
no a Singapore è la più colpita 
e oramai la più pericolosa. Sa­
liti a bordo, i pirati si dirigono 
direttamente alla cabina del 
capitano e gli intimano di apri­
re la cassaforte : portano via 
monete e tutto quello che c'è 
di valore. Solo una volta, al lar­
go del Vietnam, hanno svuota­
to un cargo di tutta la merce 
che trasportava: ma si trattava 
di armi e molti hanno pensato 
che l'assalto fosse stato orga­
nizzato da una delle fazioni 
della guerriglia cambogiana. 
Finora non ci sono state vitti­
me, ma la gente a bordo viene 
tenuta in ostaggio fin quando 
l'esproprio non viene portato a 
termine. Come reagire? I go­
verni della zona sono sotto 
pressione. Ne va anche della 
credibilità intemazionale di un 
porto come quello di Singapo­
re che 6 tra i più affollati e attivi 
dell'area, snodo importante 
per l'economia dei quattro 

•piccoli draghi». Dotarsi di ar­
mi per difendersi? Per carità, 
troppo pericoloso perche po­
trebbe portare a scontri armati 
mentre per il momento i pirati 
si limitano a spaventare e mi­
nacciare più che altro con i 
coltelli. Mettere sulle navi poli­
zìa armata? Anche questo non 
6 facile. Le navi sono tante, E 
poi quando si entra nelle ac­
que intemazionali a quale go­
verno spetterebbe agire? E una 
volta arrestati, quale corte do­
vrebbe giudicare i pirati ? 

L'unica via di uscita sembra 
essere una più accorta preven­
zione: maggiore attenzione, 
più controlli, denunce degli ar­
rembaggi ( molti infatti vengo­
no tenuti nascosti anche per 
non avere problemi con le so­
cietà di assicurazione). Anche 
questa via non sembra però 
priva di ostacoli Singapore e 
Indonesia hanno appena deci­
so di collaborare e si sono reci­
procamente autorizzati a inter­

venire l'uno nelle acque terri­
toriali dell'altro poi dare la 
caccia ai moderni bucanieri. 
Ma il governo della Malaysia 
ha reagito indignato e scanda­
lizzato al progetto britannico 
di inviare navi per pattugliare 
le acque dello stretto di Malac­
ca e del mar cinese meridiona­
le. 

La moderna pirateria ha co­
minciato a farsi le ossa in que­
sta area attaccando i vascelli 
carichi di vietnamiti che affa­
mati e disperati scappavano su 
imbarcazioni di fortuna dai 
porti di I laiphong o di Danang. 
Nel!'81 il 77 per cento di que­
ste barche venne assalito e di­
strutto. Nel novembre del 90 la 
percentuale degli arrembaggi 
era però scesa al 5 percento: si 
vede che non rendevano più. 1 
vascelli venivano depredati 
delle povere cose, gli uomini 
ammazzati, le donne e i bam­
bini rapiti, destinati poi al giro 
della prostituzione, in Asia fio-
rentissinio e vorace. 

Toma il mistero sugli scheletri di Ekaterinburg 

«Non è lo zar Nicola II» 
Dubbi sui restì ritrovati 
M I MOSCA. Forse non sono 
loro. Quegli scheletri con i se­
gni di una morte violenta sco­
perti un anno fa a Ekaterinburg 
potrebbero non appartenere 
allo zar Nicola II, l'ultimo im­
peratore di tutte le Russie, e al­
la sua famiglia. Vladim l.upo-
khin, il vice presidente della 
nobiltà russa, ha dichiarato ieri 
all'agenzia Iler-Tass che persi­
no gli specialisti Usa che colla­
borarono alle ricerche non so­
no troppo convinti di aver 
messo le mani sui resti della fa­
miglia imperiale. Gli esperti 
statunitensi si sono limitati ad 
ammettere la possibilità che gli 
scheletri appartenessero allo 
zar e ai suoi familiari, trucidati 
il 17 luglio 1918 dalla polizia 
segreta bolscevica. Solo in un 
caso, per quella che viene 
classificata come l'ossatura 
numero quattro, si potrebbe 
osare qualcosa di più: secon­
do gli specialisti americani po­

trebbe essere davvero lo sche­
letro di Nicola II Ma il condi­
zionale resta. 

Dopo l'annuncio dato nel 
giugno scorso da Aleksander 
Blokhin, capo della commis­
sione incaricata di far luce sul­
la fine dello zar, che sembrava 
sgombrare il campo da ogni 
dubbio, le dichiarazioni di I.u-
pokhin fanno ripiombare nel 
mistero la drammatica fine di 
Nicola 11 e della sua famiglia 
Un mistero, ad onor del vero, 
mai del tutto dissipato. Perche 
ad Ekaterinburg. vicino al luo­
go dove le cronache racconta­
no che venne ucciso lo zar, i 
resti trovali non cornspondono 
neanche nel numero ai com­
ponenti della famiglia imperia­
le 

Mancano infatti gli scheletri 
dell'unico figlio maschio di Ni­
cola II, Alexei, che anche sen­
za la rivoluzione del '17 difficil­

mente sarebbe riuscito a salire 
al trono, fragile e maialo co­
m'era. F. mancano anche resti 
attribuibili alla sorella Anasta­
sia, una delle quattro figlie del­
lo zjr, su cui nei decenni scorsi 
nacque una leggenda, alimen­
tata da una donna :he recla­
mava l'identità della principes­
sa e che sosteneva di essere 
scampata al massacro. 

Ben lontana dalla leggenda 
ò invece l'ipotesi avanzata nei 
giorni scorsi dal direttore dell'I­
stituto di storia e archeologia 
di Ekatennburg. che ha sugge­
rito la possibilità che ì corpi di 
Alexei e Anastasia siano stati 
bruciati, offrendosi per effet­
tuare le ricerche del caso. Un'i­
potesi tra le tante. Forse un po' 
di luce sul mistero della fine 
dello zar potrà venire solo dai 
risultati delle indagini, che so­
no stati preannunciati più vol­
te, ma mai pubblicati. 


